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  Prefazione


  






  Quando ho letto il libro di Giorgio Maccaroni non pensavo di trovarmi di fronte ad un racconto così sorprendentemente avvincente legato alla storia di un uomo. Un intreccio di emozioni e di ricordi che inevitabilmente avvolgono la mente del lettore si dipanano lungo le righe di questa narrazione. Ci si chiede spesso quanto c’è di vero e di autobiografico nelle righe che scorrono rapidamente. Ma non solo, viene quasi naturale immedesimarsi nel protagonista, nei protagonisti di questa storia per cercare di capire come ognuno di noi si sarebbe comportato trovandosi nei loro panni. Una situazione che avvolge un uomo, un professionista come tanti ma che improvvisamente cambia la sua vita attraverso una serie di ragionamenti e fatti che rendono la lettura non solo piacevole ma legata all’immaginifico. Raramente capita leggendo un libro di esserne completamente assorbiti sino a “vedere” i protagonisti delle scene raccontate. La vera differenza tra un film e un libro come quello che state per leggere è proprio la possibilità di immaginare le ambientazioni, i volti, le sequenze degli accadimenti. Vedendo un film infatti la platea inevitabilmente vede la stessa cosa, in un libro tutti seguono lo stesso racconto ma ognuno immagina un film diverso.


  Ma non stiamo parlando solo di un racconto, di un romanzo per quanto avvincente ma di un esame intimo e profondo che ognuno di noi affrontando questa lettura potrebbe decidere di sostenere. È un esame che, non anticipandovi i particolari, può trovare in ogni persona situazioni e storie diverse ma che anche in maniera sorprendente potrebbe essere uguale per ognuno di voi. Forse qualcuno lo ha già affrontato, mi auguro di no altri potrebbero affrontarlo e anche in questo caso mi auguro non possa accadere in futuro, ma certamente provare a immaginare il tipo e la qualità di questo esame è sicuramente un esercizio non solo di scuola ma che può permettere certamente ad ognuno di conoscersi meglio nella sua persona, nel suo intimo.


  Le finalità di un libro possono essere molte: svago, conoscenza, approfondimento. In questo caso le troviamo tutte, una scrittura agile e veloce mai ripetitiva ci permette di scoprire fuori e dentro di noi momenti che ci permetteranno una volta finita la lettura di confessare a noi stessi una parte del nostro intimo forse mai affrontata. In questo periodo storico dove purtroppo spesso la superficialità distrae da elementi essenziali ai quali è necessario talvolta dedicare i nostri pensieri questo libro, agile e veloce e mai banale permette una riflessione che possiamo certamente considerare come un regalo che l’autore ha fatto a tutti noi.




  Roberto Giacobbo
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  “Molte delle nostre convinzioni sono dettate dalla ragione, altre seguono una fede che spesso ci è stata tramandata da qualcuno, quelle più forti, però, seguono la legge del cuore che è l’unica che ci spinge a compiere scelte estreme.”


  Quella giornata di sole, in riva al mare, Isabelle correva felice sulla spiaggia insieme a Paul.


  «Vediamo chi arriva prima. Sono più veloce di te!» Disse Isabelle.


  «Questo lo dici tu!» Paul, in pochi secondi, la raggiunse e la afferrò per una mano. Poi, dopo averla bloccata, la abbracciò da dietro.


  «Mi vuoi far prendere un colpo!» Aggiunse Paul, mentre Isabelle, sentendo allentare la presa, si voltò verso di lui.


  «È tanto che non facciamo una corsa insieme Paul. È tanto che non ci divertivamo più come oggi. Avevo proprio bisogno di sentirti vicino a me.»


  Paul la avvicinò a sé ancora di più e la baciò con passione. Poi cominciarono a camminare mano nella mano, con i monti in lontananza che facevano da cornice a quel tratto di spiaggia, insieme ai grattacieli, che, essendo molto vicini, sembravano più alti delle stesse montagne. C’era poca gente sulla spiaggia a quell’ora del giorno. Il sole stava lentamente colorando il cielo, con striature rosse che anticipavano l’imbrunire, mentre le onde del mare continuavano in modo impetuoso a riversarsi sulla spiaggia.


  «Sai Paul, a volte penso che la nostra vita sarebbe vuota, senza una persona da amare. E io mi sento fortunata ad avere incontrato te.»


  «È vero Isabelle. Trascorriamo molto tempo ad inseguire cose inutili, poi ci rendiamo conto che la nostra vita ha un senso con la persona che si ama. Il problema è che molte volte andiamo avanti con gli anni senza avere la fortuna di incontrare la persona giusta.»


  «Io penso, però, che un’occasione viene data a tutti. Forse qualcuno non riesce a riconoscerla quando arriva.»


  «O forse altre volte il destino è crudele e basta, con certe persone.»


  «Tu credi molto nel destino, Paul?»


  «Metà e metà. In parte qualcosa è già scritto. In parte siamo noi a crearci le circostanze positive o negative. Però qualcosa deve per forza essere già scritto. Altrimenti non riesco a capire come alcune persone vivano sempre felici mentre altre debbano affrontare prove molto difficili nella vita.»


  «Non esiste nessuno che è sempre felice, Paul. Qualcosa succede sempre a tutti nella vita, o prima o dopo. Solo che noi non ci fermiamo a guardare l’intera esistenza di ognuno. Guardiamo sempre solo l’aspetto esteriore e di un dato momento, che a volte ci sembra bellissimo e molto felice. Ma non sappiamo se a quella persona sono capitate cose brutte nella vita o gli capiteranno dopo.»


  «Già! Dovremmo avere la sfera di cristallo!»


  «Alcune certezze però le abbiamo, Paul.»


  «Per esempio?»


  «Per esempio che ti amo e che voglio trascorrere tutto il tempo con te.» Disse Isabelle, mentre si protendeva in un abbraccio verso Paul.


  «E magari avere dei figli...»


  «Si... avere dei figli.»


  «Ma non ti stancherai ad un certo punto di me, Isabelle? »


  «No mai!» Isabelle si sollevò sulla punta dei piedi e lo baciò sulle labbra. «E tu, Paul? Tu che sei un famoso avvocato e diventerai sempre più importante. Tu non ti stancherai di me?»


  «Sei la mia vita, Isabelle. Non posso più lasciarti ormai.»


  Dopo un po’ che camminavano sulla spiaggia videro in lontananza Doroty, la sorella di Isabelle.


  «Vieni, raggiungiamo Doroty.» Disse Isabelle. «Speriamo che non si sia sentita troppo sola.»


  Doroty salutò con un cenno della mano, vedendoli arrivare. Poi, appena la raggiunsero, li accolse, con un sorriso, dicendo: «Ragazzi! Pensavo non tornaste più. Ci avete messo tutto questo tempo!»


  «Lo so, lo so Doroty. La colpa è sempre di Paul!» Disse in maniera scherzosa Isabelle.


  «È tipico delle donne!» Ribatté Paul scuotendo la testa e guardando tutte e due le sorelle. «La vostra somiglianza non è solo fisica. Siete uguali anche nel raccontare le balle.»


  Doroty si alzò in piedi e si ritrovò davanti a Paul insieme ad Isabelle. Entrambe le due sorelle lo guardavano abbozzando un sorriso.


  «Accidenti! Credo che sia difficile non confondervi a voi due. A parte il costume che indossate siete proprio due gocce d’acqua!»


  «A proposito di acqua, andiamo a fare un ultimo bagno ragazzi?» Chiese Doroty guardando prima Isabelle e poi Paul.


  «Ma è tardi!» Rispose Paul.


  «Dai Paul non fare il pigro!» Lo esortò Isabelle tirandolo per un braccio..


  Poi corsero tutti e tre verso il mare e i loro corpi si confusero in mezzo alle onde. Quell’abbraccio del mare regalò loro una serenità senza tempo.
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  «Dove è mia sorella? Dove è?» Chiese concitata Isabelle, mentre saliva di fretta le scale e cercava di farsi spazio tra le persone presenti.


  Arrivata davanti alla porta di casa, fu bloccata da un agente della polizia.


  «Mi lasci passare!» Gridò Isabelle. «Sono sua sorella!» Isabelle cercò di entrare, vincendo la resistenza del poliziotto. Arrivò davanti alla porta della camera da letto, dove alcuni uomini stavano effettuando dei rilievi.


  «Doroty!» Gridò Isabelle a voce ancora più alta. «Doroty!»


  La scena che si presentava davanti era agghiacciante. Doroty era riversa in terra su un lato, in mezzo ad una pozza di sangue. Isabelle provò nuovamente ad entrare, ma non ci riuscì.


  «Doroty! Doroty!» Urlò di nuovo, mentre cercava di divincolarsi. «Sono sua sorella, lasciatemi!»


  I due uomini però non mollavano la presa. Isabelle scoppiò in un pianto a dirotto, mentre guardava impotente il corpo della sorella riverso in terra.


  L’ispettore Freeman le fece cenno di calmarsi e cercò di portarla fuori, ma non ci riuscì subito.


  Isabelle non ne voleva sapere di allontanarsi e continuava a piangere a dirotto e a dire frasi senza senso. Non riusciva a credere che sua sorella Doroty fosse lì in terra, morta, in mezzo a un lago di sangue. Isabelle credette, in un primo momento, che non fosse vera la scena che stava guardando, mentre i suoi occhi sbarrati e terrorizzati continuavano a fissare la sorella.


  Continuò a ripetere per tre o quattro volte: «Cosa ti è successo Doroty? Cosa ti è successo?» Poi l’ispettore Jeremy Freeman e il suo aiutante riuscirono a portarla nella stanza adiacente.


  L’ispettore la invitò a sedersi e le disse: «Cerchi di farsi coraggio! Lo so è sconvolgente!»


  Isabelle, dopo l’iniziale disperazione e il pianto ininterrotto, ora era seduta e fissava con lo sguardo impietrito il pavimento del salone. Chiese all’ispettore: «Ma come è successo? Chi è stato a ridurre mia sorella in quel modo? Chi è stato? Non è possibile...»


  «Scopriremo chi è stato! Non si preoccupi! L’assassino pagherà per quello che ha fatto!»


  «Intanto mia sorella è morta! Capisce? È morta!» Disse Isabelle, pronunciando incredula e allo stesso tempo disperata quelle parole.


  «Lo so! È sconvolgente!» Disse l’ispettore Freeman. «Un delitto così assurdo! Quanti anni aveva sua sorella?»


  «La mia età. Aveva la mia età. Aveva trentasette anni. Eravamo gemelle. Non si può morire così, alla sua età! Non si può!» Isabelle continuava a piangere e a fissare il vuoto.


  L’ispettore provò timidamente a rivolgerle qualche altra domanda: «Non sa chi può essere stato? Sapeva di qualcuno che poteva odiare sua sorella fino a questo punto?» Aspettò qualche piccolo accenno da parte di Isabelle, che solo dopo qualche istante riuscì a dire sommessamente: «Non lo so... non lo so...»


  Un agente lì presente, che passava, chiamò l’ispettore con un cenno. L’ispettore Freeman lasciò Isabelle, mentre un altro poliziotto prese il suo posto accanto a lei.


  Appena l’ispettore fu uscito dal salone, l’agente Davison disse a bassa voce: «Ci sono i giornalisti lì fuori!»


  «Accidenti! Sempre loro!» Disse in tono scocciato l’ispettore. «Non far entrare nessuno!» Si raccomandò. Poi impartì qualche istruzione agli altri agenti, prima di tornare nuovamente da Isabelle.


  Nel frattempo, Isabelle continuava a piangere, incredula per ciò che stava vivendo.


  L’ispettore Freeman si avvicinò nuovamente a lei, facendo cenno all’agente che poteva allontanarsi. Poi cercò, a bassa voce, di rivolgerle nuovamente qualche parola: «So quello che sta vivendo in questo momento. Se solo riuscissimo a capire qualche particolare che ci possa aiutare fin dall’inizio a trovare il colpevole...» L’ispettore provò, con quel timido tentativo, a sapere qualche cosa in più, ma si rese conto che Isabelle era troppo provata per poter continuare a rispondere. Cercò almeno di farsi dire dove si trovasse prima di venire lì e come avesse saputo ciò che era successo. Isabelle spiegò all’ispettore che era stata avvertita dal portiere del palazzo e, appena appresa la sconvolgente notizia, si era precipitata a casa della sorella. L’ispettore Freeman, dopo qualche piccola altra domanda, si alzò, ma rimase un po’ perplesso per quei pochi particolari che aveva appreso da Isabelle. Qualcosa non gli tornava, ma non poteva chiarirlo subito e continuava a riflettere dentro di sé.


  Intanto la scena del delitto, pian piano, si stava normalizzando. L’attacco dei giornalisti era stato notevolmente contenuto rispetto alla fase iniziale. Dopo un po’ tutti furono invitati ad abbandonare l’appartamento, mentre il corpo di Doroty veniva trasportato altrove, per metterlo a disposizione del medico legale, che avrebbe dovuto eseguire l’autopsia.


  Anche Isabelle dovette uscire insieme a tutti gli altri, mentre l’appartamento veniva chiuso e sulla porta venivano apposti i sigilli di rito.


  Nel giro di pochi minuti, tutti si ritrovarono in mezzo alla strada. L’ispettore Freeman dovette subire l’assalto di alcuni giornalisti rimasti lì sotto, per cercare di carpire la maggior parte delle informazioni possibili, mentre Isabelle riuscì a trovare il modo, aiutata dall’agente Davison, di evitare i giornalisti e le persone curiose che si erano radunate lì intorno.
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  Paul Joseph Dayton era seduto dietro alla scrivania del suo camper elettorale, appena apprese la sconvolgente notizia dell’omicidio di Doroty. Era sconvolto perché Doroty non era una persona qualunque: era una donna a cui voleva bene ed era la sorella della donna che aveva amato più di ogni altra cosa nella sua vita. Con Isabelle c’era stata una bellissima e travolgente storia d’amore durata sette anni. Si erano conosciuti quando lei aveva ventitré anni e lui dieci anni di più. Paul era sposato da due anni quando aveva incontrato Isabelle, ma il suo matrimonio era in crisi, tanto che aveva deciso di lasciare la moglie e di ricominciare la sua vita con Isabelle, eliminando quel rapporto clandestino che erano costretti a vivere e che causava molte tensioni fra loro e molte discussioni.


  Si erano amati molto durante quegli anni, al punto che Paul non riusciva a vedere più una vita senza di lei e desiderava sposarla, appena ottenuto il divorzio dalla moglie.


  Poi, quando tutto sembrava risolto, con l’avvenuta separazione di Paul dalla moglie, era successo quel terribile fatto, la morte della madre di Isabelle e la depressione che ne era seguita nella mente di lei, che aveva distrutto un amore che sembrava non dovesse finire mai.


  Paul aveva cercato di fare di tutto per salvare quell’amore nel quale credeva, ma non c’era riuscito. Si era anche raccomandato a Doroty, alla quale voleva molto bene, che aveva fatto del suo meglio per aiutarlo, nonostante soffrisse molto anche lei per la perdita della madre. Ma non ci fu niente da fare. Paul aveva dovuto assistere impotente a quel lungo silenzio e a quell’allontanamento da parte di Isabelle, senza riuscire più a comunicare con lei. Per un po’ di tempo Isabelle fu anche infastidita dalla presenza di Paul, al punto da costringerlo ad allontanarsi da lei per sempre.


  Paul cercò di combattere quel grande dispiacere, confortato un po’ da Doroty, per la quale nutriva una grande riconoscenza. L’amicizia fra i due era proseguita, nonostante l’enorme muro sollevato da Isabelle. Anzi, ad un certo punto, Isabelle pensò che fra Doroty e Paul fosse nato qualche sentimento e ciò la portò a non parlare più alla sorella per un certo periodo. Quegli anni per Paul erano stati anche gli anni della sua crescita professionale. Prima una brillante carriera come avvocato penalista e poi quell’impegno in politica, che lo aveva portato all’età di quarantasette anni a partecipare alle elezioni primarie per la Presidenza degli Stati Uniti d’America.


  Erano passati già molti anni da quando Paul aveva accettato quel primo lavoro nello studio di Los Angeles Linch e associati. Ricordava ancora, fra i casi che lo avevano messo in luce, come abile avvocato penalista, quello dell’omicidio della studentessa, nel quale c’era un unico indiziato, contro cui avevano costruito delle false testimonianze. Paul era riuscito a ribaltare completamente le accuse a carico dell’uomo, al punto che, dopo molte peripezie, era stato trovato il vero colpevole e il suo cliente era stato assolto dalle accuse a suo carico. In molti ricordavano come solo l’abilità di Paul avesse potuto condurre all’assoluzione di quell’uomo innocente. Quella fu solo una delle tante vittorie che Paul ebbe nella sua brillante carriera da avvocato e che lo portò a diventare famoso in pochi anni e a raggiungere il gradino di associato di uno degli studi legali più importanti della California.


  Nel momento più significativo della sua carriera di avvocato, però, aveva deciso di intraprendere quella strada nuova e rischiosa della politica, poiché amava le sfide e detestava una vita piatta. Aveva avuto quella spinta, perché desiderava fare qualcosa di più per il suo Paese e soprattutto voleva migliorare le leggi esistenti.


  Appena entrato nel partito, si era reso conto dell’immenso sforzo che lo attendeva: ricominciare tutto da capo e dover fare i conti con una logica, quella politica, che non gli apparteneva, non essendo lui troppo incline al compromesso. Anche in politica, comunque, mise subito in luce il suo talento e cominciò a battersi per i diritti civili, fino a che, nel giro di pochi anni, riuscì a conquistare una grande fiducia non solo fra la gente comune, ma anche fra i suoi stessi colleghi di partito, che all’inizio lo avevano un po’ osteggiato. Da lì a poco, diventato Senatore, arrivò la notizia che molti del Partito lo volevano candidato alle elezioni primarie per la Presidenza degli Stati Uniti d’America e, dopo aver accettato, aveva iniziato quell’incredibile campagna elettorale, con i sondaggi che lo davano in crescita giorno dopo giorno.


  Paul, in quel momento, stava pensando agli anni trascorsi e a quell’amore importante della sua vita, quando Edward Reynolds, uno dei suoi collaboratori, fece irruzione nella sua stanza.


  «Paul ho saputo! Mi dispiace molto per quello che è successo! Posso capire il tuo dolore che è anche il mio.» Disse Edward, avvicinandosi a lui.


  «Non è possibile! Non può essere successo proprio a Doroty...» Paul pronunciò quelle parole con lo sguardo assente proiettato nel vuoto. «Doroty era così giovane... aveva davanti ancora una vita... perché tutto questo? Perché proprio a lei?»


  Edward si avvicinò a lui ancora di più e gli mise una mano sulla spalla: «Coraggio! Fatti coraggio, amico mio!» Cercò di esortarlo a reagire in qualche modo.


  «Non sono riuscito nemmeno a vederla un’ultima volta... potevo starle vicino di più... se solo avessi potuto... perché non mi sono mai riavvicinato a lei?»


  «Paul, nessuno poteva immaginare quello che sarebbe successo. Volevi molto bene a Doroty?» Domandò sommessamente Edward.


  «Sì, molto. Non ti ho mai parlato di lei Edward, perché è da poco che io e te ci conosciamo e poi... non sentivo il bisogno di farlo. Ma ora posso dirti che per me Doroty è stata una persona molto importante. Era la sorella gemella della mia ex fidanzata Isabelle, con la quale è finita qualche anno fa.»


  «Ma chi potrà essere stato ad ucciderla in quel modo?» Domandò Edward.


  «Non lo so. Ma spero che lo prendano al più presto l’assassino. Non ho idea di chi potesse odiare a tal punto Doroty.»


  «Forse qualche uomo che è stato rifiutato da lei. Oppure più semplicemente qualche persona squilibrata. È possibile qualsiasi ipotesi, nessuna esclusa.»


  «Non lo so... non so chi frequentasse Doroty questi ultimi anni. È tanto che non ci sentivamo. Sono passati almeno tre anni. Lavorava nel campo della moda ed era riuscita ad arrivare ad ottimi livelli nel suo lavoro. L’ultimo periodo che continuavamo a vederci, so che stava frequentando un suo collega di lavoro, un certo Peter. Ma poi la cosa non andò. Lui continuò a cercarla, fino a quando capì che non c’era più niente da fare.»


  «E con sua sorella come erano i rapporti?»


  «Sono stati sempre ottimi. Tranne quel periodo che io ed Isabelle c’eravamo lasciati. In quel momento Doroty cercò di far capire alla sorella quanto fosse importante non buttare all’aria la storia che aveva con me e questo accese un forte contrasto fra loro due.»


  «Ma perché Isabelle non volle andare avanti con te? C’era qualcun altro nella sua vita?» Domandò Edward, esitando a porre quella domanda, perché gli sembrava poco opportuno spingersi troppo in fondo nella vita privata di Paul, soprattutto in un momento delicato come quello.


  Paul, però, in realtà, desiderava parlare e aprirsi con qualcuno, raccontando diversi particolari, forse proprio per cercare di combattere, in quel modo, il forte dolore che stava vivendo.


  Continuò dicendo: «No, non fu a causa di un altro uomo, né di un’altra donna, anzi mi ero appena liberato dalla donna che avevo sposato ed ero pronto a sposare Isabelle. Noi due ci amavamo, ma...», Paul fece una breve pausa ed emise un sospiro, «fu la morte della madre a far cadere Isabelle nel più profondo sconforto e a creare una barriera fra noi. Doroty fece del suo meglio per cercare di aggiustare le cose, ma non ci riuscì. Le devo molto. Con il tempo, poi, siamo diventati ancora più amici e confidenti e lei mi ha aiutato a superare quel dispiacere dell’abbandono di Isabelle. Si somigliavano così tanto, che a volte vedendo Doroty mi sembrava di vedere Isabelle.»


  Paul si accorse che forse si stava aprendo un po’ troppo con Edward e interruppe bruscamente il suo racconto. Si limitò solo ad aggiungere: «Ad un certo punto non siamo riusciti più a vederci con Doroty ed è passato del tempo. Ma avevo sempre il desiderio di vederla durante questi anni. Non mi aspettavo che potesse accadere una tragedia simile. Mi pento amaramente di non averla più vista e di aver fatto passare tutto questo tempo.»


  «Lo so... ti capisco Paul.» Disse Edward.


  Paul provava, in quel momento, una forte commozione che cercò di nascondere il più possibile agli occhi di Edward. Non voleva aggiungere altro, in quel momento, che gli ricordasse Doroty. Non voleva e non poteva raccontare che con Doroty c’era stato anche del tenero, ad un certo punto della loro amicizia, naturalmente dopo che era passato un po’ di tempo dalla fine della storia con Isabelle. Ma era durata assai poco quella fugace storia d’amore, perché pesava troppo nella mente di Paul il fatto che lei era la sorella di Isabelle e perché la somiglianza fra le due sorelle non avrebbe dovuto far credere che lui fosse riuscito a sostituire l’una con l’altra. Isabelle, infatti, non poteva essere sostituita con nessuna, nemmeno con sua sorella gemella.


  A distanza di tutti quegli anni, Paul si sentiva ancora molto innamorato di Isabelle e la considerava l’unica donna che avesse potuto dare un senso alla sua vita.


  Tutti i suoi pensieri furono interrotti dall’arrivo di Sarah, la giovane stagista che entrò nella stanza in quel preciso istante.


  «Paul... scusa... ho saputo. Mi dispiace molto.»


  «Grazie, Sarah. Non me lo aspettavo che potesse succedere una cosa del genere.»


  «Lo so. È assurdo! Morire in quel modo e così giovane!» Sarah camminò lentamente verso di loro. Poi, rivolgendosi a bassa voce ad Edward, disse: «Ci sarebbero gli ultimi dati e poi... la conferenza...»


  «Non adesso, Sarah... aspettiamo un attimo.» Disse Edward, comprendendo lo stato confusionale di Paul. Poi fece per uscire, esortando anche Sarah a seguirlo.


  Paul, però, in quel momento, si rivolse ad entrambi e disse: «Informatevi per favore quando e dove ci saranno i funerali. E poi... fatemi sapere se è possibile annullare qualche impegno. Solo per oggi.»


  Sarah prese la parola per prima: «Sarà fatto. Per quanto riguarda gli impegni, c’è una conferenza stasera con l’associazione per i diritti delle donne, ma quella possiamo annullarla se desideri. Domani, invece...»


  «Sì, lo so.» La interruppe Paul. «Domani non mancherò. C’è il confronto televisivo e ci sarò. Mi farò coraggio, ma ci sarò.»


  I due assistenti si dileguarono e lasciarono Paul solo. Dentro la stanza del camper, la luce sembrava molto più debole rispetto a prima. Paul riuscì a fatica ad alzarsi dalla sedia su cui era seduto e fece qualche passo intorno alla scrivania, fissando ad uno ad uno i vari oggetti che incontrava sul suo cammino. Guardò le foto poste su una libreria attaccata alla parete. Erano foto che ritraevano vari momenti della sua vita e della sua carriera politica. Paul amava portare alcune delle sue cose sempre con sé, per non sentire intorno troppo vuoto, quando era in viaggio. Riguardò quella foto in cui stava facendo quel comizio in piazza. Ad un certo punto, tutta la sua vita gli sembrò scorrere troppo velocemente. Prima l’infanzia, poi la maturità, poi la laurea e la sua brillante carriera di avvocato e poi la politica, ad un passo dalla presidenza degli Stati Uniti d’America, ad un passo dal dominio sul mondo, come avrebbe pensato qualcuno molto ambizioso.


  E a lui non si può dire che fosse mancata l’ambizione, nel fare tutto quello che aveva fatto. I sondaggi lo davano per vincente. Era arrivato vicinissimo alla meta più ambita. Ma, allo stesso tempo, rifletteva su come era banale la vita quando accadevano simili episodi e una persona cara non c’era più. E lui invece doveva continuare una corsa senza mai fermarsi, senza mai potersi perdere d’animo. Fino a dove? Fino a cosa? Nemmeno lui riusciva a capirlo. La gente lo amava, lo stimava, lo sosteneva, ma in quel momento Paul sentiva un grande vuoto dentro di sé e una grande solitudine.


  Rivide la foto di suo padre, che era morto solo due anni prima e di cui sentiva enormemente la mancanza. E la morte di Doroty aveva riacceso in lui quella depressione mai sopita per la scomparsa del padre. Gli rivennero in mente i momenti felici vissuti con il padre e i consigli preziosi che lui era solito dargli. Pensò a quanto sarebbe stato felice nel vederlo candidato alle elezioni primarie per la presidenza degli Stati Uniti d’America.


  Ma dopo quel pensiero nostalgico per il padre, ripensò a Doroty e sentì nuovamente la tristezza invadergli il cuore. Continuò a passeggiare e a guardarsi intorno. Poi arrivò alla porta del piccolo bagno, la aprì e si guardò allo specchio. I suoi occhi verdi erano rigati di lacrime e il suo viso mostrava qualche ruga che prima non aveva mai notato. Continuò a fissarsi e a vedere la sua immagine riflessa. Sentì tutto il peso degli anni e delle sfide che aveva affrontato. Sentì che gli mancava qualcosa d’importante: una famiglia, una donna e un figlio. Qualcuno che desse un senso alla sua vita. Gli mancava Doroty, gli mancava Isabelle. Ora entrambe erano confuse nella sua mente. Si spostò dallo specchio del bagno e si sedette sul divano di stoffa verde accanto alla scrivania. Reclinò la testa sulle mani conserte e cercò di far rivivere nella sua mente quella stagione di vita perduta.
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